
� No alla difesa per legge
degli animali selvatici

Gentile direttore,
secondo la Treccani ed altre en-
ciclopedie e vocabolari la paro-

la «Animali» è: «Ogni essere animato, 
cioè ogni organismo vivente dotato di
sensi e capace di movimenti sponta-
nei». 

La nuova legge Brambilla prevede 
pene più severe, dal carcere alle mul-
te, per chi maltratta ed uccide «anima-
li». Sono, per tutto ciò, animali anche 
l’orsa con piccoli che assalta e sbrana 
un ciclista in Romania e un giovane in 
val Rendena, per dire solo due dei tan-
ti assaltati, il virus Covid o il prossimo
virus aviario  che  potrebbe causare  
una nuova pandemia, le zecche e le 
zanzare tigre e altri animali pericolosi 
per l’essere umano?

Siamo in un inverno demografico 
nel quale le coppie hanno spesso nes-
sun figlio o un solo figlio e alcune don-
ne portano a passeggio in carrozzina 
un amatissimo cagnetto o gatto. Molti
lavori come camerieri, baristi, barbie-
ri, operai, pastori, contadini non sono
più ricercati.

Immense superfici montane di pa-
scoli, alpi, prati sono abbandonate al-

la crescita spontanea del bosco fitto, 
popolato da lupi e orsi. È un mondo 
nuovo in rapidissima evoluzione, che 
può lasciare sgomenti e disorientati, 
modellato da intelligenza artificiale in
tutti i campi, per il quale non siamo, 
per ora, culturalmente preparati a suf-
ficienza. Ci mancava anche una legge 
Brambilla  a  protezione  assoluta  di  
«animali» che tuttavia non sa distin-
guere forse a sufficienza fra animali 
domestici e selvatici, alcuni assai peri-
colosi per l’uomo. 

Marco Gaddo

� La colazione a Cles costa
più di quella di Siena

Gentile Direttore,
faccio  riferimento  alla  lettera  
del 2 luglio di Ermanno Guarnie-

ri, alla risposta di Francesca Zanoni 
del 5 luglio e alla lettera di Luisa Toma-
sini del 6 luglio sul costo di cappucci-
no e brioche. Prima di tutto dico a 
Luisa che i 3 euro (costo onesto) che 
paga ad Aldeno non sono i 3,50/3,80 
che paghi a Cles, quindi conferma in 
pieno quello che dice Ermanno, cioè 
che a Cles la colazione costa molto di
più rispetto ad altri luoghi del Trenti-
no. 

Quello  che  mi  interessa  però  è  
quanto dice Francesca, lei parlava giu-
stamente che la qualità degli ingre-
dienti e la location incidono inevitabil-
mente sul prezzo finale. Concordo pie-
namente, la qualità è giusto pagarla! 
Faccio comunque presente che ci so-
no posti con qualità degli ingredienti 
e location al top, dove la colazione 
costa notevolmente meno che a Cles.

Ecco due esempi, per me molto si-
gnificativi.  Qualità degli  ingredienti:  
cappuccino e brioche al bar Sport di 
Orio Litta, in provincia di Lodi: 2,50 
euro. Brioche fantastica mai mangia-
ta una buona così, quindi ingredienti 
di indubbia qualità.

Location: cappuccino e brioche al-
la Caffetteria Torrefazione Fiorella a 
50 metri da Piazza del Campo a Siena: 
3 euro. In una città meravigliosa come 
Siena potrebbero chiedere tranquilla-
mente il doppio

Graziano Ferrari - Besagno di Mori

� Bruno Bazzanella
«viveva» la biblioteca

Gentile Direttore,
bello il ricordo del bibliotecario
Bruno  Bazzanella  scritto  dal

professor Scaglia e ospitato sull’Adi-

ge  di  ieri,  perché rende veramente  
omaggio a una persona che era pro-
prio come lo ricorda Scaglia: prepara-
to, intelligente e umile ma nello stes-
so tempo rigoroso nel suo lavoro.

Ho conosciuto personalmente Bru-
no avendo lavorato con lui  su  vari  
aspetti pratici della «Biblioteca digita-
le», che senza falsa modestia posso 
affermare di esserne stato ideatore e 
promotore assieme all’allora Diretto-
re Paolo Bellini e al suo staff. Si tratta 
di di un servizio per certi versi allora 
futuristico e che oggi è indispensabile 
per studenti e ricercatori, in grado di
accedere dalle loro postazioni di stu-
dio e lavoro anche remote, al grande 
patrimonio digitale posseduto dal Si-
stema Bibliotecario dell'Università di
Trento.

Bruno Bazzanella era una di quelle 
persone  che  per  varie  vicissitudini  
della  vita  scelgono  di  «immergersi»  
nella conoscenza assorbendola quasi
dall’essere circondati tutto il giorno 
di volumi dei quali conoscono dati e 
classificazione e persino la «casa» do-
ve essi  abitano, cioè esattamente il  
posto sullo scaffale che spetta loro, 
ma non solo, anche le particolarità di
ciascuno di essi: l’anno di edizione e 
la sequenza storica che li colloca nel 
contesto a loro spettante.

Bruno non era il solo a «vivere» la 

LUIGI CASANOVA

Stop al turismo che assalta montagne e città

Il dibattito

(segue dalla prima pagina)

Le vacanze in fondo ci permettono di 
occuparci d’altro, di noi stessi ad esempio e 
del recupero di un tempo «interno» che per
il resto dell’anno ci sfugge. 

È comune la sensazione che il tempo 
strapieno della quotidianità comune, il 
«Krónos» come lo chiamavano i greci, è il
tempo è il «tempo del fare» che ci illude di 
essere funzionali ai compiti sociali e 
combattere il dolore e la sofferenza. Altra 
cosa è il «tempo dell’essere» chiamato 
nell’antica Grecia «Kairos», che voleva dire 
«tempo opportuno» in cui può succedere 
qualcosa di inaspettato e speciale. In altre 
parole è Kairós che ci libera dai vincoli 
dell’agire, ci offre l’ozio e ci fa apprezzare la 
noia, cui abbiamo dato una valenza
negativa mentre e lo spazio del sogno, 
dell’attesa e della creativita. 

Usiamo il Kronos come unità di misura
della vita e dei rapporti, è il Kronos che 
mostra quanto valgono i rapporti in base a
quel principio contabile che sono le entrate

e le uscite, quelle che ci meritiamo e quelle
che non ci appartengono perché è quello
che vuole che la società competitiva.

Il tempo della vacanza è per definizione 
un «tempo libero», senza vincoli, quello che
dovrebbe farci star fuori dalla 
programmazione abituale, se non per lo 
stretto necessario.

È possibile solo se lasciamo che nella 
vacanza la gran parte delle cose accadano 
senza averlo voluto. In quanto il tempo 
senza agenda e anche quello dell’ozio, 
temuto ovunque da iperattivi qual siamo 
che hanno configurato il termine come
forma della colpa e dell’inutilità.

Il tempo libero invece è lo spazio alla
nostra quotidianità senza orologio, senza i 
gesti abituali che misurano le azioni e 
l’agire. La vacanza è un modo per ristabilire 
gli equilibri tra noi e ciò che ci sta attorno 
soprattutto se sappiamo attivare
quell’orologio biologico che è il regolatore 
interno che ci fa mangiare quando abbiamo 
fame e dormire quando abbiamo sonno.

Ha un grande valore il tempo sospeso,
quello del «non fare» ma di attendere che
accada quel che vuol accadere, anche 
l’imprevisto. Per gli adulti un tempo da 
acquisire e per coloro che hanno funzioni 
educative, un tempo da promuovere e far 

conoscere. I bambini e gli adolescenti di 
oggi purtroppo non sanno più stare nella 
noia, con gli occhi appesi al soffitto a
immaginare o a fantasticare cosa manca.

Glielo abbiamo vietato e abbiamo fatto in
modo che la creatività fosse piano piano
sostituita in gran parte da gesti sempre
identici che si ripetono sui dispositivi
onnipresenti dove si video-gioca o si chatta. 

I figli ora non sanno più attendere e
nemmeno divertirsi o godere del non far
nulla. La vacanza facciamola diventare 
allora il tempo per giocare insieme e 
trovare il piacere di farlo, lo spazio in cui si 
fortificano i legami e si rendono più 
confidenziali le relazioni intrafamiliari.
Facciamo che sia l’occasione preziosa per
godere con i bambini e gli adolescenti di
quel tempo di convivenza continuato in cui 
la vicinanza rafforza la conoscenza
reciproca e l’intesa.

Giuseppe Maiolo
Psicoanalista

Università di Trento

I nostri figli

GIUSEPPE MAIOLO

Sorprende la severità a unico binario del 
commentatore Federico Guiglia scatenato nel 
commentare «la polemica grottesca» dei No 

Besoz a Venezia. 
Pur di inveire contro quanti si propongono 

contro le guerre o contro la mercificazione dei 
luoghi Guiglia fa ricorso perfino all’infantile 
associazione del cognome dell’invadente 
personaggio con i baci. Quanto invece la 
contestazione attinge a profondità di analisi, è 
stato evidente per quanti si oppongono alla 
mercificazione dei luoghi. Più che rivolta contro 
«il riccone capace di un capitale di 247 miliardi di 
euro» è rivolta contro quanti, in forza della loro 
ricchezza, si appropriano di beni comuni, 
espropriano di diritti residenti e turisti ricchi di 
umiltà. 

Non si tratta quindi di una iniziativa di «lottatori 
di classe», ma di un movimento, che sulle 
montagne come a Venezia, è rivolto alla tutela del 
bene comune, dei valori storici, identitari che 
possono e devono essere e rimanere patrimonio 
dell’umanità, non di singole élite. Non esiste 
quindi nella cultura di chi ha protestato la lettura 
di Guiglia che intende minimizzare le iniziative in 
un circolo che ancora lotta contro il nemico di 
classe, che alimenta l’odio contro le ricchezze 
come richiamato in aula parlamentare perfino 
dall’inquisita, per evasione fiscale, ministra del 
turismo, onorevole Santanchè.

Non è ammissibile che un qualunque cittadino, 
come accadeva ai tempi dei governi delle grandi 
famiglie rinascimentali, forte della sua ricchezza, 
si impadronisca per più giorni di una Venezia. 
Come non è ammissibile che dapprima centinaia 
di trattori e poi la sfilata di auto d’epoca 
conquistino il passo dello Stelvio. 

Non è ammissibile che le montagne diventino 

patrimonio di voli turistici e motoslitte, o di auto 
e moto che sfrecciano rombanti scuotendo il 
significato più intimo di questi luoghi. 

E guarda caso, la ricca, attraente Venezia, come 
le ricche vallate dolomitiche, vengono 
abbandonate dai loro giovani, questo nostro 
patrimonio fugge, abbandona. Perché luoghi 
diventati inabitabili per chi vi lavora, per quanti 
vorrebbero costruire un’impresa che sia diversa 
dalla banalità dell’economia turistica 
(un’economia asservente) che priva ogni ambito 
di servizi pubblici, di qualità del lavoro, di 
innovazione, di cura delle arti o della natura e dei 
paesaggi. Questo divenire è avvilente.

Le proteste di Venezia, come quelle sulle Tre 
Cime di Lavaredo o sui passi dolomitici trovano 
motivo nel tentativo ultimo di rilancio dei valori 
propri di queste località, non certo in riferimento 
a un presunto e mai scritto odio di classe.

Probabilmente l’analisi del commentatore 
merita una rivisitazione più articolata, 
specialmente di una conoscenza di quanti hanno 
sostenuto e sostengono queste proteste. 

A meno che le invettive non siano rivolte, senza 
chiarirlo, contro quanti ritengono ancora oggi sia 
doveroso recuperare valori perduti, in montagna 
come nelle incredibili città d’arte che il 
Rinascimento e successivamente Venezia ci 
hanno chiesto di ammirare e conservare. Non 
come musei, abbandonati da quanti ci abitano 
oggi, ma come luoghi di vita vissuta, di quanti 
oggi ancora vi abitano. Ce lo ricorda in un 
suggestivo, profondo libro Michil Costa: 
superiamo la mercificazione del turismo, quindi la 
pornografia sulla quale oggi investe e investiamo 
in ospitalità.

Luigi Casanova
Presidente di Mountain Wilderness Italia

La vacanza diventi «tempo insieme»
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